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STQÌRIÀ fcÒLllMèÀf ÌPJE0ÌLÒ<3I& 

Come veniva scritto, composto, diffuso 
un giornale comunista nel 1944 

ARTI FIGURATIVE: 

Con i versi del Petrarca 
comincia la battaglia 

della «Comune» clandestina 
Undici mesi di lolle e un pesante contributo di sacritici per tenere in vita la voce di 

«Imola rossa» - Il prezioso ciclostile - Nell'ultimo numero l'appello all'insurrezione 

Al Gabinetto delle Stampe del Museo di Dresda si è 

chiusa con grande successo una importante mostra 

dedicata alla grafica russa fra il 1813 ed il 1963 

Vladimir Favorsky 

il «costruttore» del libro 

•f ),V ' 

Favorsky: lllustr.iiiono por il a Libro di Ruth* (1935) 

L'interesse intemazionale per 
le vicende dell'orto sovietico 
si è andato riaccendendo in 
questi ultimi mesi. Artisti so 
\ietici cominciano ad esporre 
nelle gallerie parigine. E' an 
nunciata, a Parigi, por l'au­
tunno una mostra mitologica 
de: pittore Twhlrr, uno dei 

I maestri sovietici più originali, 
grinfie pittore di tcitn» .mene, 

Archipenko. /Vonov. Rakst. Re-
clrohsjan. Botois, Hibikov. Oi 
gos Bognjrwki. Bulatov, Chn-
gali. Chishm ki. Chodasseuit 
sdì, Dawid, Dmitreuski. Do 
buslunski, Fi k, Vladimir Fa 
vorisky (di cuesto grande il­
lustratore eni io esposti 40C> ti 
toh), Filomn r'jodonn, (Io 
h?yn, C.ontrh irov (12-1 titoli). 
r.ontcharovn, .lefimov. .Icpi 

alia cui memoria si è cornili | fannv, JermoL lev, Jet schei stov. 

Il rancio alla Compagnia Comando delle 36. Brigata e Bianconeri E 

Il pi imo numero della Comu­
ne usti dattiloscritto. Non di­
stante da Imola, a Conselice, in 
una frotta scavata negli argi­
ni del Stilavo, c'era una picco­
la ma efficiente tipografia 
clandestina. Riproduceva, su 
una piccola pedalina, l'Unità 
fino a quattromila copie e poi 
giornali e piccoli manifesti e 
volantini diretti agli antifasci­
sti. I comunisti dì Imola l'ave­
vano organizzala fin da prima 
del 25 luglio per poter ripren­
dere appieno l'attività antifa­
scista e aggravare la crisi di 
regime. Quel minuscolo stabili­
mento clandestino continuò a 
lavorare fino all'agosto del 
1914, quando la polizia tedesca 
riuscì a individuare la grotta, 
a distruggere le macchine, ma 
soprattutto a scompaginare, 
per breve tempo, la rete clan­
destina. Per questo La Comune, 
il giornale dei comunisti imo-
Iesi, non potè mal servirsi di 
quella tipografia: dapprima so­
vraccarica di lavoro e poi di­
strutta dal tedeschi. 

A Imola confluiva molta par­
te della stampa comunista che 
proveniva dall'esterno. / comu­
nisti erano già attivi parecchio 
tempo prima del 25 luglio 194'6. 
I piccoli pacchi dei giornali e 
del materiale clandestino arri­
vavano nella casa di un ortola­
no, fuori città, e partivano da 
II smistati ai pruppi clandesti­
ni, per arrivare nelle fabbriche 
e in mano ai comunisti che se 
li passavano allargando il giro 
alla cerchia degli antifascisti 
di altre formazioni Era mate­
riale importante, materiale che 
orientava gli uomini verso l'in­
tensificazione della lotta; e tut­
tavia non era una voce locale 
e fa necessità di avere un fo­
glio, uno strumento di propa­
ganda e di lotta, di orienta­
mento e di agitazione di pro­
blemi di quella zona romagnola 
della provincia bolognese, si 
fece presto sentire. E divenne 
più urgente quando, dopo 18 
settembre, si diede il via alla 
battaglia armata contro gli op­
pressori. Si decise allora di 
pubblicare un giornale che sa­
rebbe dovuto uscire agli inizi 
del 1044. E qui comincia la 
storia della Comune, di un gior­
nale dal nome glorioso che si 
ricoprì pur esso di gloria attra­
verso il sacrificio dei comunisti 
che lo redassero, lo stamparo­
no, lo diffusero. 

li dovere 
italiani degl 

Le prime 25 copie del gior­
nale, che ha la data del l. 
gennaio, uscirono dunque dat­
tiloscritte. Erano dieci pagine, 
con un frontespizio che faceva 
sembrare La Comune più una 
rivista che un giornale, ebbe 
un articolo di fondo, un notizia­
rio (che riporterà poi in ogni 
numero il diario della 38 i Bian­
coneri », l'eroica brigata imo-
lese di cui Guido Gualandi sa 
rà commissario dopo essere sta­
to, in qualità di responsabile 
del PCI per la zona di Imola, 
fra i più importanti promotori 
della nascila della Comune) e 
due articoli dedicati l'uno al 
* dovere degli italiani » (si ini­
ziala con i versi del Petrarca: 
Vrfù cantra furore I Prenderà 
l'arme; e fìa il combatter cor 
to I Chn l'antico valore I negli 
italici cor non è ancor morto} 
l'altro alla posizione delle don 
ne nella lotta contro i tedeschi 

L'artìcolo di fondo sopranni 
to, cerca di chiarire il mowci 

le pallottole dei fucili mitra­
gliatori, ordinano l'esecuzione 
in mossa dei compagni arresta 
ti, cosi che \l nostro domain pa 
re si perda tra dibagliori di 
una tregenda ». £ ancora: 
* ... in Italici, sotto la guida del 
Comitato di liberazione nazio­
nale, i distaccamenti e le bri­
gate d'assalto Garibaldi, porta­
no ovunque la fiamma della ri­
volta, rivolta che anticipa la 
sicura libertà del nostro do­
mani ». 

La redazione si era dunque 
messa al lavoro. Aldo Cucchi, 
Antonio Meluschi, Renata Vi­
gano, Claudio Montevecclu, Re­
nato Nicoli si erano divisi pii 
incarichi e i settori da curare 
come fonti di notizie, ma ia rea­
lizzazione del giornale venne 
affidala ad altri compagni an­
cora, diciamo ai tecnici, per il 
lavoro di dattilografia: Elto 
Gollmi, Walter Tampierl, Te­
resa Loreti e Maria Tumni. Le 
basi dì smistamento: ti nego­
zio di un barbiere, di un mec­
canico ciclista, una falegname­
ria, una cooperativa di murato­
ri. La Comune ebbe vita cosi. 
Il 10 gennaio usci il secondo nu­
mero, il 30 ti terzo (trenta co 
pie questa tolta), il primo feb­
braio il quarto e il quinto li 
quindici febbraio. Questo nu­
mero segna un grosso succet-
so: trenta pagine e cinquanta 
copie. E avanti così, tornando 
alle IO pagine e poi aumentan­
do la tiratura, mentre nella re­
dazione gli uomini si alternava­
no, secondo gli incarichi del 
momento, come in aprile av 
venne a Meluschi che s\ trasfe­
rì nel Veneto (dove Renata Vi­
gano lo segui). 

Il giornali; venne affidato a 
Elio Gollim, alla fine di mag­
gio, mentre nuove possibilità 
di tiratura si offrivano alla 
Comune. Chi ha vissuto la vita 
clandestina conosce quanto fos­
se prezioso allora trovare un 
ciclostile La redazione della 
Comune lo trovò. Ma dove (im­
piantarlo? Anche in una zona 
i rossa » come Imola non si po­
tevano dimenticare le precau­
zioni, le necessità del masche­
ramento, la sicurezza del lavu 
ro nel momento in cui la più 
piccola leggerezza avrebbe 
annullato gli sforzi di mesi di 
una intera organizzazione. 

Per questo, quando venne 
trovata la sede in una casa co 
Ionica, una sede che offriva 
tutte le caratteristiche delia 
segretezza, il ciclostile non po­
tè tuttavia entrare in funzione. 
Il 13 giugno il oiclostile fu pro­
vato, funzionava, era la garan­
zia che La Comune avrebbe 
fatto un bel passo avanti. Ma 
U contadino venne a dire che 
quel pomeriggio in quella casa 
si sarebbe sistemata la famiglia 
di un fascista tmolese. 

Via di nuovo, con il ciclosti­
le smontalo pezzo a pezzo e na­
scosto in un'altra casa in at­
tesa di trovare una nuova « ba 
se », un luogo adatto e sicuro 
per stampare. Quando fu tru 
nata, era scaduta la periodicità 
del giornate e allora il nume­
ro venne saltato per compilare 
un fusctcolo doppio che po­
tesse utilizzare tutto il mate­
riale già preparato. Ebbe il 
numero 12 13 e fu il numero di 
giugno uscito alla fine del me­
se. (Fu un lieve errore, perchè 
il numero 11 in realtà non era 
stato stampato} 

La (iraiura fece un salto. 
raggimi e le 150 copie, che in 
agosto divennero 2JO e su que 
sto numero si stabilizzarono. 
mentre più avanti tu glittiche 
caso La Comune raggiunse una 

to, di snebbiare Io situazione e I uiaturu d, 500 copie 
dì dire quale fosse la strada I I comunisti imolesi tentar, 
«L'untone dì tutte le forze va \ no un alito passo m avanti ar 
lidamente sane e attive rompe j nvare ad un giornale vero, 
l'attacco feroce degli squadri ; stampato in una tipografia A 
sti che tentano imporsi non in 
virtù di teorie, di programmi 
economici, di umane visioni di 
frotillanza, ma fanno scattare 

fermarli furono gli arvenhnen 
fi di quell'autunno 1914 Non si 
trovò una tipogiafia disposta a 
stampare il giornale, quelle che 

avrebbero rischiato, erano già 
oberale di lavoro per rispon­
dere alle richieste delle orga­
nizzazioni clandestine. 

Infine fu trovata una base 
m città e alla fine di autunno 
ti ciclostile dalla località Giar­
dini vanne collocato nella nuo 
va sede. Non e, rimase molto, 
una spia riusci a venire a capo 
di alcune trame, il resto lo fece 
la polizia fascista. Venne cat­
turato dalle brigate nere Wal 
ter Tempieri che aveva addo* 
so il materiale da battere sul­
le matrici. Fu rintracciata la 
macchina da scrivere, nel ten­
tativo di salvare il giovane che 
aveva ospitato il riproduttore, 
il ciclostile venne gettato in 
un pozzo Ma Vannini, che ospi­
tava ia pericolosa macchina, 
non si saiuò dall'arresto e In­
sieme a Tampieri venne depor­
tato a Mauthausen. Tampìeri 
non ritornò. 

il proclama 
di Alexander 

Cosi il n. 25 delia Comune 
non fu stampato e rimase me­
dito fino a quando nell'aprile 
del 1965, la federazione comu­
nista di Imola, decise di racco 
gliere in volume quel glorioso 
giornale (La battaglia politica 
dei comunisti imoleai nelle pa 
gine de « La Comune ». Gen 
naio novembre 1944, a cura dì 
Ferruccio Montevecchi, con la 
collaborazione di Elio Colimi 
e Claudio Montevecchi. Prefa­
zione di Luigi Longo. Imola. 
1965, pp. 182). 

Quel numero inedito della Co 
mune ai apre con la riproduzio­
ne di quel proclama Alexander 
che tendeva a imbrigliare la 
Resistenza italiana. La Comu 
ne dà un'interpretazione diver­
sa da quella voluta da Alexan­

der a quel messaggio: < ... re­
steremo vigili e pronti,.. La lui 
ta con la (attica adeguata sarà 
continuata ovunque contro i 
tedeschi e i fascisti.,. I parti­
giani imoiesi non rinunciano al­
la lotta ma concentrano le for­
ze per l'obiettivo decisivo, la 
cacciata definitiva dei nazifa-
icisti e la liberazione ». Viene 
respinto lo spirito del messag­
gio, ma con cautela, senza cor­
rere il rischio di una polemica 
violenta o di far insorgere mio 
ve difficoltà nei rapporti Ira 
alleati e Resistenza emiliana. 
Perchè questo numero inedito 
rivela le difficoltà che le forze 
antifasciste incontrarono alla fi­
ne dell'autunno e nell'inverno 
del 1944. Le forze della Resi 
ilenza avevano creduto cne 
tosse prossimo il momento dì 
scattare all'assalto finale. Ma 
3I1 alleati no; essi avevano 
pensato di fermarsi al di là 
dell'Appennino e stabilirvi i 
quartieri invernali E il procla­
ma di Alexander fu la manife­
stazione di quel pensiero e di 
•lucile intenzioni, quando già il 
fronte partigiano era mobilita­
lo all'attacco. 

L'ultimo numero della Comu 
ne, il 24, comparso nelle mani 
delle forze clandestine è tutto 
un inno squillante all'insurre-
itone, < Imolesi! E' la nostra 
ora - a Fori) e a Bologna ( pa­
trioti combattono eroicamente 
- Imitiamoli! », cosi è anche 
il n. 20 del 24 settembre che 
usci in edizione straordinaria 
di una pagina per annunciare 
« Linea gotica sfondata L'Emi­
lia e la Romagna insorgono », 
il che era una precisa parola 
d'ordine. Il grido di quel nu 
mero della Comune resta una 
indicazione di battaglia, è un 
po' anche il testamento politico 
di un giornale vissuto per un­
dici mesi nella lotta. 

Adolfo Scalpelli 

ci.iln a rendere guisti/ia seni 
pr.1 meno timidamente dopo il 
XX Congresso In Inghilterra, 
da qualche tempo, si vede un 
po' di lutto dell arte sovie­
tica d'oggi 

La * Grosvenor Gallery » ha 
allestito con successo una mo 
stra dello scultore Ernst Niei 

1 s\iestny. che è l'artista più rap 
presentando della nuova gene 
ragione sovietica. Una comple­
ta monografia sul pittore e ar 
chi tetto La s>ar El Lisitskij verrà 
pure data alle stampe in In 
ghillerrn 

Circolano poi voci di una 
grande mostra critica della 
avanguardia sovietica che do­
vrebbe essere allestita a Mosca, 
che sarehbe il fatto artistico 
forse più importante del nostro 
dopoguerra e porterebbe, al­
tresì, un contributo fondamen­
tale. di Idee di documenti e di 
opere, per molti aspetti chiari­
ficatore, alle discussioni attua­
li sulla tradizione e sui compiti 
dell'arte contemporanea. 

Ci è giunto lo splendido cata 
logo di una vastissima mostra 
dedicata a t 150 anni di grafi­
ca russa » che si è chiusa, con 
grandissimo -successo, al Gabi 
netto delle stampe del Museo 
di Dresda II monumentale ca­
talogo scientifico degli autori e 
delle opere è stato curato da 
Werner Schmidt, Winfried Dler-
ske e Glauhrecht Friedrich 
Per quanto fosse una mostra 
limitata ai grandi grafici russi 
e sovietici illustratori di libri, 
si trattavo di una mostra che 
per la prima volta, dai tempi 
delle famose mostre d'arte so­
vietica organizzate fuori della 
Russia nei primi anni del po­
tere sovietico, presentava sen­
za limitazioni di sorta la prò 
duzione artistica russa moder­
na e contemporanea La pro­
duzione sovietica, divisa equili­
bratamente fra illustratori di 
opere letterarie dell'Ottocento e 
illustratori di opere contempo­
ranee era >U centro della mo­
stra. GII illustratori russi del 
l'Ottocento, in vari modi debi­
tori delia ti adizione francese e 
inglese, D.tumier e Hogarth 
primi fra tutti, figurano come 
degli abili mediatori della cul­
tura plastici occidentale. E' a 
cavallo del nostro secolo e col 
miracoloso moltiplicarsi delle 
tendenze letterarie e artistiche 
russe e poi sovietiche, che l'il­
lustrazione conosce In Russia 
una splendida fioritura autono­
ma. di vera e propria avan 
guardia apesso. Nel catalogo 
figurano i nomi di 222 illustra­
tori fra 1 quali ricordiamo Ale-
xejev Andrei e Nikolai. AKman. 

Judown. Jiion Kaplan UH ti 
folli. Khmov, Kravtschenko (b'9 
titoli), i Kuki vmkhy. Kupreja 
uni', Kusnel/nv l ìli titilli) K11 
stotìiev (2.5 1 itoli). Lanceiey, 
Lariannv, Lebedcv Aleksandr 
(5!) titoli), .M.isjutio, Mnlorin 
(% titoli), M>'dowstchikov. 0-
slrumuva Lebrdewt Ivan Pnw 
Inv <5H titoli 1, Petrov Vodkin. 
Pikov, Piskarjov, Poljakov Mi 
kail, Posharski. Rjnb'.iskm, Ro 
dionov. Samirailo, Scbeverdja 
jev, Schikalov, Schillingowski 
(45 titoli). Sidorov. Sokolov Via 
dimir. Staronossov, Sleinberg. 
Slorenberg (60 titoli), Terebe 
nev (35 titoli). Trutowski, Us-
satschov, Vatagin. Vodernikov, 
Velikanov. Verejiski Georgi, 
Voinov. Completavano la mo­
stra un centinaio di stampe pò 
polari 

Un posto eccezionale nella 
mostra era occupato dalle ope­
re di Favorsky. Vladimir Fa­
vorsky, uno dei maestri aovie-
tiri dell'arte grafica e deco 
rativa, è morto a Mosca alla 
fine del 1ÌI64. Kra un vegliardo 
e la sua scomparsa è stata sen­
za clamori, in un silenzio nn 
che troppo discreto, se si tiene 
conto della pubblicità che si fa 
ovunque intorno a tanti uomini 
mediocri. 

Un capitolo 
rivoluzionario 
Favorsky apparteneva a quel­

la genera? ione di artisti russi e 
sovietici i quali, nei primi tre 
decenni del Novecento, non so­
lo hanno aggiunto uno straor 
dinano capitolo rivoluzionario 
alla stora della « illustrazione » 
e della grafica, al punto dove 
l'aveva lasciata la tradizione 
moderna inglese e francese, ma 
hanno radicalmente mutato il 
gusto, creando un nuovo modo 
di comunicare e di vedere con 
il rinnovamento profondo, in 
senso democratico e socialista. 
delle tecniche e dell'arte del 
manifesto, del libro e della de 
colazione 

Oggi, noi sfogliamo una ri­
vista 0 un libro, siamo colpiti 
da un manifesto pubblicitario 
o politico: ebbene, non piccola 
parte del gusto contemporaneo 
nella sUimpa è stato formato, 
alle origini, da quella genera­
zione di artisti grafici russi e 
sovietici ai quali, per varie 
e complesse ragioni, cosi rara­
mente va il merito che loro 
spetta. 

Vladimir Favorsky, nato nel 
1886, per oltre mezzo secolo 

SCIENZA E TÉCNIG/V 

Il convegno milanese sulle intossicazioni voluttuarie 

La droga: allarme m Occidente? 
Negli USA 80 mila casi accertati e 160 mila presunti • Ui problema sociale - ta situazione in Italia 

Nel XII secolo un edillo im­
periate vietava, minacciando pe­
ne gravissime, l'uso del tabacco 
nel Celeste Impero i cinesi, per 
non incorrei e nei Tulmmi dell'i'" 
peralore, rinunciarono ul fumo 
del tabacco e si diedero a fu 
mare oppio. Non risulta che la 
minaccia di morte, sia pure a 
scuden/a non immediata, conte-
nula nel rapporto 1 erry. abbia 
indotto I fumatori contemporanei 
a passare dalle sigarette alle 
droghe In Italia il consumo di 
sigarette continua ad aumentare, 
ma il numero dei tossicomani ri­
mane. fortunatamente, staziona 
no anche se, di tanto in tanto. 
1 giornali dedicano grossi titoli 
alle disavventure dei drogati. 
Venticinquemila lire per un gram­
mo di cocaina sono già un osta­
colo suHìciente ad evitare la dif­
fusione dell'uso delle droghe, an­
sile se degli stupefacenti si ha 
notizia -,tn dalla più remota an 
tichita 

AJ convegno sulle intossicazioni 
lolultiiane nella soc iuta italiana 
itemilriM ultiriidmoni e a Milano' 
non si e ricontato sullanto l'edit 
to dell unperdUne della Cina 91 
e ntoidaio autlie che tfli an r-'u 
sumeri e 1 peiiiani conostevuno 
le dioglie. ci si e nienti al non 
meglio identificato « nepenle » dei 
poemi omerici, non si é trascu 
rata l'abitudine di masticare fo­
glie di coca per resistere alla 
fatica e alla fame, propria dei 
portatori delle Ande e degli 
indi os. 

E' un fatto comunque che l'uso 
delle droghe, che nel mondo oc­
cidentale è cominciato nell'HOO, 
e in Italia circoscritto a pociie 
centinaia di casi, nonostante 11 
nostro Paese sia una delle prin­
cipali piazze internazionali del 
trallìco di stupefacenti. 

E' quind: prematuro suonare in 
Italia il campanello d'allarme ed 
e sufficiente, per tenere lontani 
dalle leni 117ioni, ricordare quel 
che il Di Matte: disse degli stu­
pefacenti « Veleni dell'uomo e 
delta società, agenti elettivamen­
te sulla corteccia cerebrale, su­
scettibili di promuovere grade 
vole ebbrezza, di essere assunti 
a dosi crescenti senza ridermi 
nare avvelenamento acuto e mor­
ie. ma capaci di generare stato 
di bisogno tossico, gravi e peri 
colos! disturbi da astinenza, alte 
razioni somatiche e psichiche 
piolonde e progressive». 

Diverso diventa il discorso se 
si considera la situazione esi 
Mente negli Siati Uniti, dove il 
numero dei drogati è di 80 000 
CJSI accertati e 160 000 presunti, 
la maggim parie concentrata nei 
grandi centri uiboni Di fronte 
,id uri nnii'iTo tanto elevato di 
drogati cominciano ad avete un 
••anso anche 1 discorsi sulla loto 
pt-rtcoiOMta sociale II merlino 
mane - si ulTcrma — a ditte 
renza dell'alcolizzato, non è so­
lito compierp delitti di violenza o 
reati sessuali K le statistiche di­
mostrano che l reati dei tossico­
mani sono in stretto rapporto con 

la necessità di procurarsi la dro­
ga, andando dalla falsificazione 
delle ricette, alla truffa, al furto 
e più raramente all'aggressione. 

In una inchiesto condotta nel 
1951 a Chicago, Fineslone ba 
constatato che 1 reati contro la 
proprietà incidono nella misura 
del 58,8 per cento tra 1 tossica 
mani, mentre rappresentano solo 
il HI per cento della criminalità 
generale Le lesioni personali, 
pari al 10,7 per cento del totale 
dei reati, interessano invece 1 
tossicomani solo per l'I,3 per 
cento; cosi si ha una percen 
tuale dell'I.6 per cento di delitti 
sessuali commessi da tossicoma 
ni, contro una percentuale gene­
rale dell'I! per cento K' singo­
lare, inoltre, la constatazione che, 
contrariamente a quanto general 
mente si crede, l'uso di stupefa­
centi è pressoché inesistente nel­
le bande criminali minorili e che 
1 giovani che ricorrono lilla dro­
ga lo fanno invece quando escono 
dalla banda e dal suo t ambiente 
protettivo ». 

La conclusione che se ne trae 
è che l'uso degli stupefacenti non 
ha una importanza criminogene 
tica diretta e che e conseguenza 
di una civiltà organizzala secon 
do schemi che spingono ai mar 
gini gli individui più deboli 

Per dirla col prof Madeddu, 
f In un'epoca in cui giganteggia 
l'ombra dei robot, dove la "virtù 
operosa " delle masse, scandita 
dal ritmo inesorabile dell'auto 

mazione, e Intervallata da sva­
ghi e forme di evasione spesso 
standardizzate e collettive, in 
tossicomania potrebbe esprimere 
la rivolta autolesiua di un indi 
viduo alla ricerca di un "sogno 
0 di un paradiso'' personale » 
Ma è un concetto, questo, che 
per l'Italia non è valido, proprio 
perche la generalità dei tossico 
mani Italiani ignora sia la * virtù 
operosa » sin 1 « ritmi Inesorabili 
dell'automazione * Giusto quindi 
distinguere, penalmente - come­
si richiede dagli esperti — tra 
Intossicati e spacciatori, ma sen­
za dimenticare clic la maggio 
ranza dei drogati Italiani sono 
deliberatamente recidivi. 

Ricordava la prof Anfossl che 
t le devastazioni causate dalle 
guerre sono infinitamente p[u 
gravi dei mail prodotti compiei 
sivamentc dal tabacco, dall'alcool 
e dalle droghe, eppure il coni 
memo delle armi è perfetta 
mente libero » Giusta osserva 
zione, ma la lotta contro la guer­
ra non esclude che si debba lot­
tare anche contro la diffusione 
della droga rimuovendo In pn 
tno luogo le cause che ne sono 
alla base e cominciando mn.tiui 
tutto a demistillcore corti t mo 
delli » di vita che <'i vengono 
proprio dagli Stati Uniti, dal solo 
Paese civile, cioè. In cui l'abuso 
di stupefacenti e un vero e prò 
pno problema sociale. 

ha lavoralo corno grafico, in­
cisore, scenografo e pittore de­
coratore monumentale. Nel 1910 
è Kin una figura artistica ben 
individuata, ha un proprio stu­
dio in uno di quegli importan­
tissimi organismi culturali nati 
con la riorganizzazione della 
Mta artistici russa da parte 
del potere sovietico, il VCllU-
TKMAS (a Studi Tecnico Arti­
stici Superiori »), assieme ad 
altri artisti importanti quali 
Talliti. Malevic, Kandinsky, 
IVvsner, K.ilk, la Rosanova e 
la Ud.iltsnva, Moigunov e Ku 
snetzov. Nello studio di Fa­
vorsky si formano giovani co­
me Deineka e Pimunov. 

Nel 1919, a Mosca, espone un 
primo importante gruppo di 
opere in tuia di quelle straor­
dinarie mostro di quegli straor­
dinari anni una mostra senza 
giurie, organizzata dal Sin­
dacato degli artisti-pittori della 
nuova arte, dove esponevano 
tulli coloro che ritenessero il 
proprio lavoro meritevole d'es­
ser visto tini pubblico sovieti­
co. La Grande Enciclopédia 
Sovietica liquida tutti gli an­
ni '20 di Favorsky con una ri­
ga in cui 6 scritto che esegui 
opere di tendenza formalista. 

In realta si tratta proprio di 
quegli anni in cui gli artisti 
sovietici, fossero essi f sjpre-
matisti con Malevic, 0 i co-
struttivisli con Tattili, Ussit-
sky, Rodcenko, 0 i nuovi rea­
listi come Chagall, Falk, Filo-
nov, Tishler, Favorsky, allora 
meravigliosamente intento n in­
nestare la linea « liberty » del 
grande simbolismo russo In so 
lide strutturo volumetriche di 
derivazione cubista, operarono 
quella rivoluzione alla quale 
abbiamo superficialmente ac­
cennato. 

Per quanto Favorsky sia, dal 
punto di vista dell'arte grafica, 
ni polo opposto rispetto a quel 
grande rivoluzionario che fu 
Lissitsky. anche per lui può 
essere valida la definizione di 
un critico del costruttivismo, 
N. Chardziev, 0 proposito del­
l'arte del libro di Lissitsky: 
« La destinazione e 11 contenuto 
del libro ne determinano la 
struttura II plltore-poligrafistn 
non deve adornare il libro, de­
ve costruirlo. Perciò il libro. 
organizzalo in maniera funzio 
naie, si può equiparare a una 
costruzione architettonica * 

Nel costruire un libro, fosse 
esso un classico della letlera 
tura 0 l'opera nuova di un 
autore sovietico, Fovorsky mi­
rava a rendere chiaro il con­
tenuto del libro per una desti­
nazione di massa, e ciò nel 
libro nel suo insieme e nel li 
bro pagina per pagina. Spesso 
la e sua P pagina è un capola­
voro: per la scelta dei carat­
teri e del loro rapporto con la 
pagina sempre pensato per la 
più plastica evidenza della pa­
rola e dell'immagine poetica; 
per l'inserimento sobrio ed 
energico di elementi decorati­
vi che guidano subito l'occhio 
nel clima poetico della pagina 
(una spirale, una fiamma, un 
carattere in relazione a una 
figura, un oggetto, una forma 
di pura invenzione, un elemen­
to decorativo tratto dalle mi­
niere dell'arte decorativo po­
polare russa). 

Una pagina di Favorsky è 
anche il frutto di una cultura 
complessa oltre che di un gran­
de talento plastico: le «citazio­
ni » popolaresche sempre di 
un grande guato; il simbolismo 
delle illustrazioni 0 dei parti­
colari grafici rivela un evi­
dente amore per l'inglese Wil­
liam Blake e per Vrubel. il 
pittore russo a cavallo del se­
colo che fu l'idolo degli artisti 
russi d'avanguardia; la passio­
ne per le immagini visionarie. 
appassionate e malinconiche, 
rivela quasi un culto di Dela-
croix; l'interesse per i carat 
ten a stampa in quanto possi 
bili segni d'una struttura de­
corativa si alimenta sia della 
calligrafia degli antichi codici 
miniati russi sia della cultura 
t liberty » (di quella de) mo­
vimento russo del e Mondo del 
l'arte > in ispecie) 

Il pensiero dominante d'una 
massima evidenza plastica con 
il minimo dei mezzi rivela in 
Favorsky. por quanto reahsta 
intransigente, una severa me­
ditazione su! cubismo e sul co­
struttivismo. In fondo, è que­
sta cultura assai personale e 
funzionale che stacca Favorsky 
anche nei confrónti di bravis 
simi illustratori come S. B Te 

legno, e che noti hanno alcun 
fine illustrativo. Grande po|w-
larda hanno trovalo i suoi ri­
tratti ideali di personaggi della 
stona russa, di quella lettera­
ria in particolare: da Dosto-
jevskij a Lermontov. 

Lo sviluppo 
delle forme 

F.norsky ha costruito molle 
magnifiche edizioni di opere di 
Gogol, di Dostojevskij, di Pu-
schkin, di Shakespeare fra il 
1930 e il 1064. E cosi lo edizioni 
di autori contemporanei. Sfo­
gliando quella che credo esse­
re l'ultima sua impresa di co­
struttore del libro, il « Don Gio­
vanni » di Puschkin, mi tornava 
in monte quel che Lissitsky ed 
Ehrenhurg scrivevano nella ri­
vista « Vere > (L'oggetto) da lo­
ro fondata a Berlino nel l!>22: 
« Lo sviluppo delle forme .se­
gue leggi di rapporto storico e 
i modelli classici non fanno 
paura agli artisti moderni. Pu­
schkin e Poussin insegnano non 
la restaurazione di forme mol­
te, bensi le irrevocabili leggi 
della chiarezza, dell'economia, 
dell'esattezza », 

Di ecco7Ìon,ilc interesse in 
tutta la produzione grafica di 
Favorsky sono « Il libro di 
Kulh », che è del 1925 od è uno 
dei libri più originali dell'arte 
grafica contemporanea, e il 
« Cantaro delle gesta di Igor » 
che è del 1952. È' da ricordare 
che Vladimir Favorsky fu an­
che un attivo pittore decoratore 
monumentale- ha eseguito, fra 
l'altro, la facciala del padiglio­
ne sovietico all'esposizione di 
Parigi del '37 (per lo stesso pa­
diglione la Muldiina aveva ese­
guito la ben nota scultura In 
lamine d'alluminio raffigurante 
* L'operaio e la colcoliana >); 
il portale della scena del tea­
tro dell'Armala Rossa n Mosca; 
degli affreschi nel Museo stori­
co di Mosca. Nel 195(5, una gran­
de mostra a Mosca, ha riacceso 
l'Interesse per la sua opera. 

Favorsky fu anche uno dei 
migliori scenografi del lenirò 
Varhtangov. La sua influenza, 
anche sulle giovani generazio­
ni sovietiche di grafici, è larga 
e forte, esercitata essenzialmen­
te con le idee, con l'arte e con 
la pratica assidua di un mestie­
re nobilissimo. 

Dario Mi cacchi 

MUSICA 

L'«Ar$ Nova» 
e l'Umanesimo 

Pubblicato da Feltrinelli il terzo volume 
della «Storia della musica» di Oxford 

Sarà ormai in fase di avan­
zata lettura, presso gli appas­
sionati, il terzo volume della 
nuoto Oxford History of Mu­
sic. edito da Feltrinelli, com­
prendente circa due secoli e 
mezzo di esperienze musicali: 
quelle Intercorrenti tra il 1300 
e il 1540. donde il titolo: Ars 
Nova e Umanesimo, peraltro 

piti pertinente nell'accezione ori­
ginale, Ars Nova and tho Re­
naissance. 

Anche da questo volume, co­
me dai due precedenti, proma­
na il fascino proprio della cul­
tura ad alto livello, quello che 
puntualmente si sprigiona quan­
do la scienza viene offerta (ma 
dev'essere anche conquistata 
dal lettore) come illuminante 
verità. Straordinaria, Infatti, è 
la capacità dei pari speciali­
sti che sì alternano nella ste­
sura del capitoli — ieri e pro­
pri saggi monografici — non 
soltanto di collocare composi­
tori e musiche nella preciso 
situazione storica del loro mo­
mento, ma soprattutto di pe­
netrare cosi profondamente la 
personalità dei singoli musici­
sti, efit? la loro presenza, la 
loro inquietudine, il loro dram­
ma, diventano fatti ancora vi­
vi, ancora vicini, ancora 4 no­
stri ». 

Può colpire, ad es., la notizia 
che Guillaume de Mnchaut, fa­
moso maestro fiammingo, po­
tesse essere assillato per ben 
sei mesi dalla composizione di 
un mottetto, ma è anche per 
questo che si capisce coma la 
grande fioritura delle diverse 
scuole europee (fiamminga, ita­
liana, francese, tedesca, in­
glese) stesse alla pari con quel­
la della poesia, della lettera­
tura, dell'architettura. Nota su 
nota, pietra su pietra, parola 
su parola, la storia della cul­
tura moderna nasce appunto 
in questo periodo e nasce fiir 
ewig. cioî  per 1 fidar e l'eterni­
tà. E anche questo è il pregio 
del libro: l'accostamento della 
musica alle altre esperienze 
della cultura e l'inserimento 
della musica nella pittura e 
nella letteratura Nelle grandi 
opere dei pittori, come nelle 
famose novelle del Boccaccio 
e del Sacchetti, la musica 
emerge non come elemento di 
curiosità, ma proprio come 
componente d'una civiltà canna 

pevole del suo ampio e unì-
lingater. M. B Dobushinski (un | torio respiro 
pittore al quale, forse, guardò I Le figure di Francesco Lon 
il nostro Boccioni nel suo viag j rimi, di Guillaume Dufaji, di 
gio in Russia) per certi suoi ri 
tratti contro finestre spalanca 
te sul paesnggio industriale 
C M Monalm. C B ludnvin. 
A.J Kravtsclienko che sono a 
lui ubbastr-va vicini per guslo 
illustrativo. 

C'è poi una parto cospicua 
del lavoro di Favorsky che ò 

Parvt*nAn Cfra tv tUooì rappresentata dalla produzione 
remando strambaci a l n c i b l o n i ( particolarmente su 

John Dunstabk', di Leone/ Po 
iver di John l'bimmer. di Diw 
Prez. d'\ Ockeghvm acquistano 
un inedito rilievo, lauto più 
sorprenderne >n quanto finora 
tenuto abbastanza nascosto pur 
nelle più attente stane della 
musica. Si capisce finalmente 
perchè certi compositori sono 
poi rimasti quali pilastri della 
storia della musica e del inon­

do moderno, delle cui vicende 
sono vivacemente partecipi. 
Spesso mottetti e madrigali ri-
flettono avvenienti storici (la 
bnttaplia di Azlncourt, la ca­
duta di Pisa in mano di Fi­
renze) e spesso gli stessi com­
positori svolgono mansioni po-
Htiche e diplomatiche 0 si im­
pongono anche in altri campi, 
come appunto il tondini e il 
Dunstable, esperti in filosofia, 
111 matematica, in astrologia. 

I momenti di repressione del­
l'attività musicale (una Bolla 
di Giovanni XXII, ad es„ 0 la 
distruzione, a Firenze, di mu­
siche e dì strumenti durante lo 
invasamento savonarolìano) tro­
varono nei musicisti un certo 
atteggiamento spregiudicato 
(bastò, (alyoltfl, cambiare t 
testi letterari profani in te­
sti 7nfstfcfteflflfnnf0, via in 
realtà per lungo tempo la di­
stinzione tra snera e profana 
era dovuta esteriormente al­
la funzione riservata alla mu­
sica e non ad uno stile. Vn 
canto profano, fornito di un 
testo sacro, poteva serviti" co­
me musica sacra, e vlceveisa. 
Non ci sono cioè distinzioni 
nette, ma tutto (il sacro, il 
profano, il ponolare) alimen­
ta, molto più unitariamente 
di Quanto possa ritenersi, il 
grande corso dell'esperfenra 
musicale, allo stesso modo che 
tutta la vicenda umana, nel­
la sua vastissimo- gamma di 
avvenimenti, diventa storia e 
la storia — secondo un ammo­
nimento premesso nell'hit ro-
duzlone al volume — «abor­
re dalle linee nette, precise*. 

Quindi un volume che segue 
la vicenda musicale noti in 
una sorta di ambiguità, ma 
proprio In un massimo df ric-
chezza inform-itlua e inter­
pretativa dei fatti che con­
corrono allo sviluppo della 
musica uscita dall'ambito mc-
dievale, ansiosa ora di espan­
dersi in nuove esperienze, in 
nuovi tessuti armonici, in nuo­
ve forme, attraverso anche la 
scoperta timbrico dei vari stru­
menti sempre più spanciati da 
una im 'dazione della m tisica 

vocale. PJ, a proposito di stru­
menti, formidabile è infine il 
capitolo ad essi dedicato, svol­
to non con criteri d'inerte ar­
cheologia. ma velia convinzio­
ne che gli strumenti antichi — 
come la musica che ad essi 
si rirolfjcro - siano da con­
siderare non brutte copie 0 
barlumi d'un tempo miottore. 
di là da venire, ma il risul­
tato d'un aito lineilo orfiflia-
naie e il documenta d'una ci­
viltà in se sli"..tti compililo, e 
incxausia (si tengano anche 
presenti 1 fiffh'Mmi scambi di 
espellerne tra le diverse seno 
le) nel presentare la musica 
quale mioro mezza di conoscen­
za, e di coscienza, del mondo. 

Erasmo Valente 
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